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InVisibili

LA SOLIDARIETÀ
DI CATTAPAN
DAI MOTORI
ALLA PESCA

di SIMONE FANTI

Il richiamo dei motori per Mattia
Cattapan, 30 anni, è stato
irresistibile. Il tempo di ricostruire la
sua vita e la pista è tornata il suo
mondo. «La prima moto l’ho avuta
a sei anni, a 16 correvo con una
enduro, prima a livello regionale e
poi nazionale fino al 2013 quando
un incidente in pista mi ha reso
paraplegico», racconta. I mesi
seguenti sono quelli comuni a
coloro che «rompono la spina
dorsale»: la terapia intensiva, gli
interventi di stabilizzazione, l’unità
spinale, la riabilitazione e il ritorno a
casa con mille dubbi sul proprio
futuro e un’esistenza da
reinventarsi. «Ho ripreso a lavorare,
ma mi mancava l’adrenalina. Ho
iniziato a fare sport sempre più
competitivi fino a tornare in pista
con i Go kart e con il Cross kart (la
versione fuoristrada). Ma alzare
una coppa mi dava meno
soddisfazioni che andare con
questi veicoli in una unità spinale
per far vedere alle persone da poco
traumatizzate che nulla è
precluso». Da questa esperienza
nasce Crossabili, una associazione
sportiva dilettantistica che
organizza eventi sportivi e ricreativi
per integrare le persone con
disabilità nella società. I numeri (si
riferiscono al 2019) snocciolati da
Cattapan sono alti: «Abbiamo
coinvolto 120 associazioni del
territorio e 14mila persone in 78
eventi, realizzati grazie al
contributo di un centinaio di
aziende». «Nel 2020, non ci fosse
stato il Covid avremmo fatto
ancora meglio. Siamo comunque
riusciti a portare sulla neve 250
ragazzi con fragilità varie. E mi
sono accorto quanto ci sia ancora
da fare per integrarli: alcuni non
avevano mai avuto il piacere di una
birra in rifugio o di fare qualche
scampagnata in montagna». Mille i
progetti in fieri, i primi sono legati
alla Federazione italiana pesca
sportiva e attività subacquee che
tra febbraio marzo organizzerà 40
eventi sul territorio nazionale per
far conoscere la pesca alle persone
con disabilità intellettivo relazionali.
«Ogni disabile avrà un tutor che gli
insegnerà i trucchi e lo aiuterà a
lanciare l’amo o a recuperare la
preda. Un’attività propedeutica che
dovrebbe portare la federazione a
candidare questi sport come gare
paralimpiche».
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www.crossabili.it
L’associazione Crossabili offre alle
persone con disabilità una serie
di attività finalizzate all’inclusione,
alla condivisione, al divertimento,
all’autonomia e allo sport

Pale eoliche, il bene e il bello
ma anche la paura di cambiare
E l’unità nell’area ambientalista

G entile Elisabetta,
sulle pagine di Buone Notizie si è
sviluppato un dibattito sull’utilizzo (o
meno) delle pale eoliche. Perché pale
eoliche e pannelli fotovoltaici che

generano l’energia di cui avremo bisogno, anche al
netto di tutta l’efficienza energetica che possiamo fare,
grazie alle carezze del vento e del Sole in alcuni
generano paura, se non sgomento? La risposta è che
secondome coloro che giudicano le fonti rinnovabili in
senso negativo, non solo non le conoscono, ma hanno
una visione dell’energia del secolo scorso, se non
addirittura di quello ancora precedente. Oggi le
tecnologie rinnovabili vista la loro diffusione, la
vicinanza alle collettività, il loro adattarsi alle
conformità del territorio, il loro continuo innovarsi
determinano una nuova concezione dell’energia stessa
che, vista anche la nuova vicinanza ai cittadini, diventa
un patrimonio collettivo. La Convenzione europea sul
paesaggio e recentemente la Convenzione di Faro,
infatti, hanno sottolineato l’importante contributo
dell’eredità culturale secondo i concetti della
sostenibilità includendo, quindi, le fonti rinnovabili. Gli
sviluppi recenti della ricerca europea sul patrimonio
culturale e il Pnr 2021-27 del Ministero dell’Università
integrano organicamente il patrimonio culturale ai tre
pilastri fondamentali della sostenibilità, quelli dell’
economia, dell’ecologia e della società. La grande sfida
oggi è quindi come (e non se) interpretare il tema dello
sviluppo sostenibile, e quindi dell’energia, all’interno

della definizione di patrimonio culturale, un settore in
cui sono compresi contributi disciplinari diversi, forse
in misura maggiore rispetto a quello di altri settori.
L’ambiente e il paesaggio, parti del patrimonio
culturale, hanno sempre avuto la necessita di applicare
un sistema di tutele che oggi va aggiornato includendo
in modo armonico anche la decarbonizzazione
dell’energia. Non farlo significherebbe contraddire il
significato stesso di patrimonio culturale e, con esso, la
sua qualità di bene comune: paesaggio, acqua, bosco
sono beni comuni e tutelati dalla Costituzione, articolo
9, ma lo è anche l’energia, nello spirito dell’agenda 2030
dell’Onu. Decarbonizzare significa energy efficiency
first, ma anche lo sviluppo delle fonti rinnovabili, così
come chiede l’Europa con il suo Green New Deal, per
rispondere alle sfide del clima. Da questo punto di vista
Il ruolo dell’Italia è straordinariamente importante nel
panorama internazionale, sia per la quantità e qualità
dei propri beni culturali sia che per i suoi ineludibili
impegni nel settore dell’energia al 2030. In estrema
sintesi: l’Italia più di altri Paesi è chiamata a dimostrare
come, tra i vari strumenti di conservazione e sviluppo,
sia fondamentale considerare anche quello
dell’efficienza energetica e dell’uso delle fonti
rinnovabili di energia. Non è possibile disgiungere gli
aspetti dell’efficienza energetica e delle fonti
rinnovabili, anche e soprattutto nel caso del patrimonio

culturale, perché concorrono a rappresentarne il
significato. La manifestazione dei valori sociali che
riconoscono la centralità dell’uomo, ma senza separarla
dal contesto ecologico in cui egli è inserito; la
generazione dell’energia rinnovabile e distribuita sul
territorio e le comunità dell’energia sono chiari esempi
di valore sociale. Poi c’è la necessità di riorientare il
rapporto tra conservazione e sviluppo, che non possono
essere più considerati in antitesi (la lotta ai
cambiamenti climatici lo impone), dove sviluppo non
può essere solo recupero e ripristino, ma anche scelta
del sistema energetico come parte del tessuto sociale
sul territorio e del paesaggio. Questa impostazione
funziona perché l’innovazione è sempre più elemento
di sviluppo sostenibile, e consente e promuove il
confronto e l’integrazione di discipline solitamente
ritenute specialistiche. In quest’ottica, efficienza
energetica e uso delle fonti rinnovabili (insieme) sono
chiamate a fornire prova di responsabilità per
selezionare quegli interventi che garantiscono la
conservazione dell’identità e della testimonianza del
bene, valorizzandola. Cosa che è doverosa e possibile.
Bisogna ragionare su tutto ciò che è il bene comune e
ciò che significa la bellezza, troppo spesso indicati
superficialmente e impropriamente a giustificare
l’impossibilità di modificare l’esistente. Il patrimonio
culturale, nelle sue varie dimensioni: culturale, fisica,
digitale, ambientale, umana, è una risorsa condivisa e
un bene comune, proteggerlo è quindi una
responsabilità comune. Se è bene, è anche bello: c’è una
ragione etica nella bellezza, e per Gianfranco Ravasi «la
bellezza salverà il mondo». Tale frase, da far risalire a
Dostoevskij (1869), allude al concetto greco di bellezza,
quello armonico, di condivisione e collaborazione, dove
ciò che è bello dev’essere anche buono e giusto, non
solo formale ed estetico né tanto meno interesse di
parte.

Livio de Santoli
Prorettore alla Sostenibilità
Sapienza Università di Roma

Gentile professore,
la ringraziamo per questo suo informato intervento.
Il tema era stato posto su queste pagine dal presidente
di Legambiente Stefano Ciafani, al quale ha poi
indirettamente risposto la presidente di Amici della
TerraMonica Tommasi. Basta con le politiche del no,
era la richiesta del primo: la seconda rispondeva
richiamando alla salvaguardia dei nostri territori e
contestando il fatto che per raggiungere l’obiettivo
condiviso della decarbonizzazione si voglia indicare
quella del ricorso alle pale eoliche come unica strada
obbligata. In mezzo ci sono state altre prese di
posizione cui non siamo riusciti a dare voce diretta ma
che si riassumono in questi due filoni di pensiero.
Pensiamo sia utile mettere queste opinioni a confronto
e ci permettiamo di aggiungere una preoccupazione: in
una fase decisiva come quella che stiamo vivendo anche
alla luce del fatto che arriveranno consistenti
investimenti, sarebbe utile che il mondo ambientalista
riuscisse a fare fronte comune e a tenere una posizione
unitaria per rendere più forte anche la propria voce.
Viene da chiederci come mai nel nostro Paese non abbia
trovato spazio, a differenza di quanto accaduto in molti
Stati europei, un forte movimento politico
ambientalista. Forse perché ci sono ancora, anche a
livello di attivisti, troppe divisioni.
La buona notizia sarebbe dunque quella di riuscire a
fare sintesi su principi comuni, basandosi anche sulle
evidenze di chi studia questi temi, di chi parte dai
numeri e non (solo) da dogmi e principi. Ce lo
auguriamo per il Paese.
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Risponde
Elisabetta Soglio

Rifugiati, richiedenti asilo e migranti irregolari sono tra le
fasce più esposte alla pandemia, ma rischiano di restare
escluse dalla vaccinazione. «Una domanda: ma ai
migranti faranno il vaccino?», si chiede Alex su Twitter.
«Offrire vaccino ai migranti, regolari e non, è al tempo

stesso questione di equità e di tutela della salute
collettiva. Lasciare indietro i più vulnerabili ed emarginati
offrirebbe a Sars-CoV-2 un lasciapassare per continuare
a circolare non solo tra le comunità meno protette, ma
nell’intera società», scrive su Twitter Irene.

Ne parla il web
Vaccino ai migranti:

equità e salute

Il dibattito nasce
dall’intervista
al presidente di
Legambiente Stefano
Ciafani su Buone
Notizie l’8 dicembre
2020 e dalla risposta
della presidente
di Amici della Terra
Monica Tommasi del 5
gennaio (vedi a fianco)


